
Convegno sul «Disagio» 
Pont-Saint-Martin 7 settembre 1994 

Incontro per la ricerca di risposte fonnative al disagio 
e all'insuccesso a livello di scuola media 

Agnese Molinaro 

Mercoledì 7 sett mbre 1994, la 
scuola media «Carlo Viola> di 
P nt-Saint-Martin ha organizzato 
una giornata di studio sul tema 
del di agio invitando insegnanti 
ed operatori ocio-sanitari inte
res ati all'iniziativa. 
«il convegno - ha detto la 
Dott. ssa Irene Bosonin preside 
della scuola media - è stato pen
sato come parte integrante 
dell'aggiornamento previsto per 
gli inseg1wnti della nostra scuola 
nel mese di settembre. n fenome
no della dispersione scolastica è 
una delle espressioni più dirette e 
manifeste del disagio giovanile; 
noi lo abbiamo scelto come ogget
to di studio perché vogliamo so
stanzialmente una comunità "se
rena". Vogliamo cioè ricercare 
delle risposte forma6ve al disagio 
e all'insuccesso a livello di scuola 
media e trovare delle strade affin
ché le situazioni difficili che in
contriamo non diventino casi "di
sperati".> 

L'assessore Louvin - di cui pub
blichiamo il testo integrale del 
comunicato fatto pervenire per 
l'occasione - ha auspicato che 
que ta interessante iniziativa 
possa offrire stimoli rinnovati di 
riflession e he ciascuno dei 
partecipanti possa u cime non 
oltanto soddisfatto, ma anche 

sollecitato. 

La Sovraintendent agli Studi 
della Valle d'Aosta, Dott. a Ma
ri Caterina Bertiglia, nel con i
derare il di agio com unaiorma 
di non rispondenza alle a pettati

ve (aspettative deJJe famigli del
la scuola della ocietà) ha sot
tolineato come la scuola - che è 
un ervizio Pubblico - non pos
sa non chi dersi che cos si 
a petti il ragazzo. n tema della 
non Jispondenza alle a pettative 
può aprire una seJie di interro
gativi. non ,di poco conto e co
munque non risolvibili nel corso 
di una giornata, sui quali è op
portuno rifl ttere e di eutere 
ampiamente. Ma s ii disagio 
può anehe essere letto come una 
non rispondenza alle aspettative, 
allora il di agio ' indice di «non 
qualità» del ervizio scola ti o. 
La logica che sottenderebb 
que ta aH rmazione potrebb 
e ere interpretata in maniera 
non corretta come una logica pu
ranl nte ambientale o di produ 
tività. La ovraintendente ha sot
tolineato che e la scuola è un 
servizio, non ignifica che non 
sia«valutabile». Normalmente, 
sino ad ora, sono stati utilizzati 
indi i di valutazion della statisti
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ca del ervizio scolastico sollan
to in termiru quantitativi: il nu
mero dei promo i, il numero 
dei bocciati, quello d i rimandati 
e di quelli che tem1inano il p r
COI" ° scolastico in tempo. Da 
qualche anno invece, le ag nzie 
fo rmative hanno cominci to a ra
gi nare in termini di costruzione 
di indicatori di qualità del ser
vizio basati su una pluralità di i
tuazioni. E un cammino che è in 
corso, sul qual ci sono da aspet
tarsi delle evoluzioru ma la So
vraintendente r d che sia un 
cammino da percorrere proprio 
perché troppo spe so i sono ge
nenti equivoci sulla funzio ne 
della scuola intendendola qual
che volta come «mi ion », qual
che volt emplicement ome 
«obbligo», ma senza riflettere 
sul fatto che nel momento in cui 
la cuoIa è una cuoIa pubblica è 
una sC140la che è veramente da 
intendersi quale servizio della 
pubblica amministrazione a favo
re della cittadinanza. Ultimamen
te si aggiunge un dato, quello 
d Ila logica di tra parenza, ch 
incomincia ad entrare nel c 01

pie o della pubblica ammini
strazione. 
i uramente, ha auspicato la 

DotL a Bertiglia, è un ervizio 
che a orientato ver o llna plura
lità di utenti differenziati, ma so
prattutto da differenziare in po
sitivo ed è certamente questo lo 
sforzo maggiore. Allora, se una 
logica ci può es ere in questa di
rezion , non può ch essere la 
logica della tle sibilità del ser
vizio. Varrà la pena di recuperar
ne il significato più profondo e di 
riflettere su come un'organizza
zione flessibile del servizio pos
sa ri. pond re meglio alle sigen
ze oggettivamente diversificate. 

aturalmente, la flessib ili tà pre
ved un perno forte sotto il profi
lo organizzativo che non può che 
essere riconosciuto nel progetto 
d'istituto. Non a aso, ha ricorda
to la ovrintendent, que ti due 
tenù ono gli assi portanti deLla 
pro o ta di rias etto della cuoIa 
media che andrà in onda a par ti
re, dal pros imo anno scolastico. 
Proprio per hé oltanto una 
scu\ la riorganizzata meglio in 
funzi ne dell'in egnamento bi
lingu , ma anche in funzione del 

recupero dei fenomeni di disper
ione scola tica può spendere 

compiutamente le ue ri or e. 
Soltanto con qu sto tipo di ripen
samento si può pensare ad una 
scuola dell'obbligo rivolta a tutti 
che veda i traguardi formativi 
come l'elemento ul quale valu
tare la qualità del suo servizio 
n i confronti di tutt i. La l gica 
della «certificazion finale> non 
è più una logica pagante Ul una 
società che differenzia i soggetti 
a seconda della capacità di que
sti d'inserirsi in determinati pro
ce si. E allora la riflessione, che 
la Sovrintendente ci induce a 
fare, è in ordine alla possibilità 
che ha o non ha una suola 
dell'obbligo di mettere coloro 
ch la frequentano in situazione 
di parità eli opportunità e di 
uguaglianza reale dei traguardi 
formativi. 
Certam nte per que ti compiti la 
cuoIa da sola non basta. Ha in

fatti la neces ilà di esser sup
portata nel suo perCOL o eli azi 
ne da altr agenzi formative: la 
famiglia in prinlO luogo - la capa
cità di ritrovare un dialogo con 
es a è una delle scommesse for
mative più fo r ti - ed il territorio 
perché come ha detto l'As esso
re Louvin, il territorio è un el 
mento forte in questa realtà, far
e più forte he in altre situazio

ni. Vi è pertanto da mantenere 
un rapporto vivo col territorio, 
iot o non 010 come fonte di ci
viltà e di ultura, ma an he inte
o nei suoi elementi costitutivi: 

servizi ociali, ,comuni e comu
nità montan . E evidente che un 
progetto eli scuola così come po
trebb d linearsi alla luce della 
rifie ione che ha propo to la 
Dott.ssa Bertiglia è un modello 
al quale se n possono contrap
porre altri. Ma il modello in cui 
idealmente la Sovrintendente si 
riconosce è qu 110 della maggio
re «autonomia» delle unità cola
sti he perché quello «centralisti
co» è un modello che può ri ulta
re penalizzante. Dovrebbero Of
mai essere i tempi maturi per 
l'Autonomia e le istituzioni scola
stiche ed è eguendo questo per
cor o di onquista che le e pe
rienze latte possono valorizzar i 
ed arricchir i. La Sovraintenden
te ha ontribuito - con il suo in
tervento molto articolato e ricco 

di preziosi stimoli - ad ampliare 

il dibattito. 

Il suo apporto infatti, al di là di 

quelle che possono essere le po

sizioni differenziate e le pe

rienze dei presenti, è stato un'oc

ca ione di reale e profonda ri

fiession . 


Il Dott Roberto Mazza, psicolo
go e docente eli Studi Sociali 
all'Università degli Studi di Pisa, 
ha trattato il tema della preven
zione al disagio . Nel 1avorare per 
un decennio nei servizi pubblici 
ha constatato come in una scelta 
di prevenzione al di agio vi sia 
bisogno di una grande mobilita
zion umana suppor tata da uno 
sforz economico non indifi 
rente (il proge o Arianna ne è 
un esempio). 
Quando si parla di prevenzione, 
si intend parlare di una s rie 
compI sna di fattori: problemi 
occupazionali in p1imo luogo, e 
di stre s psichico. Questa mulli 
fatto rialità causale r nde il di
scorso preven':vo di non facile 
oluzione. L'affermar : è colpa 

della scuola, è colpa della fami
glia, è tipico di ognuno di noi, 
ma non ci aiuta nella ri oluzione 
dei problemi. Occorre allora tro
vare delle strategie operative si
nergiche che realizzino piena
mente delle interazioru tra fami
glia, territorio e scuola. Il Dott. 
Mazza nell'illustrarci che o a ' 
stato realizzato a Livorno ha cita
to il Centro di Con ulenza Fami
gliar nato come aiuto Ila fami
glia in risi. Si tratta di un ,ervi
zio pubblico completament gra
tuito per la famiglia. fire degli 
int rventi di brevi consulenze e 
rappresenta un filtro per alLri 
servizi. 
In secondo ordine ha citato poi 
la costituzione di un centro di ag



gregazione giovanile che ved la 
partecipazione a sidua di 200
250 ragazzi al giorno. 
Il progetto ' • tato re lizzato in una 
zona di grande marginali tà. La lettu
ra di un diario di bord (atta dagli 
animatoli aveva rivelato che oltre 
1'80W dei ragazzi aveva latto infatt i 
espelienze di droga. 

TI terzo punto che ci ha illustrato 

trattava la rea izzazione di una 
sCttola per genitori, una scuola cio' 
che li aiutasse a svolgere il loro 
difficile r uolo di educatori di ra
gazzi «in difficoltà" . 
Il quarto ed ultimo punto illustrato
ci dal dottor Mazza trattava gli in
terventi nella scuola, ovvero la con
ulenza offer ta a doc nti e ragazzi. 

Le tecnich utilizzate prevedevano 
il probl m solving, l'impiego del vi
d o per l'anali i e lo tudio di tipi
che dinamiche familiari. 
I.:esperienza di Livorn dimo tra 
che cuoia, famiglia e territorio 
po ono collaborare de, ere 
sempre messe in contatto tra di 
loro perché solo wl'azione sin ergi
ca può portare a delle . oluzioru 
reali. Il ruolo dello p ieologo non 
deve essere sottovalutato p rché 
puo essere un facili talore di que
to pr ce so. 

Una cuoIa cbe realizzi, in piena 
coerenza con le norme dello Stato, 
il «diritto di ognuno e di tutto» allo 

vi i ppo della persona e alla cr 
sdta cullw'ale, è la fida che i do
centi e gli ducatori d ila scuola 
media del c ntro sale iano di Are
e avevano accettalo, avviando la 
p rimentazi ne nel 1985. na fi 

da che - ci ha d lto la Pro!. a 
Tina del Ninno, pre ide della 
scuola - era una , comme a da 
giocarsi certamente sul piano 
dell' impegno p rsonale, ma so
prattutto profe sional : r cuperar 
innanzitutto a se stessi e poi al rap
por con gli altri dei ragazzi che 
la vita, attraverso forme di depriva

zione e di emarginazione, aveva 
già egnato come "diversi» e din
nanzi ai quali la «scuola» aveva già 
dichiarato la propria inadeguatez
za. Per que lo la nuova «proposta 
ducativa» della cuoIa media di 

Arese doveva ere «diver a». 
«Diversa ) perch ' capace di far sco
pri re ai ragazzi una tima di s' mai 
conosciuta prima, di far ti vegliare 
l'interess all'interazion con gli al
tri e la curiosità per il ap re, di 
aiutare i ragazzi a prog ttare un fu 
tur ~ocialmel1te accettato. 
La Prof. ssa D I Ninno ha presen
tato i criteri pedagogici e didattici 
che hanno ispirato e sost nuto la 
ricerca dei docenti, le scelt via 
via operate, i uccessi ottenuti, le 
difficoltà incontrat . Attualm nle 
stanno facendo una verifica ri
strutturando il lavoro perché nel 
frattempo sono avvenuti dei cam
biamenti. 
Un dato po itivo, comunque c'è: 
gli in egnanti coinvolti dall'85 con
tinuano a non «arrend i» e a vo
ler in egnare lì. 

La Prot. Bruna T ru chi, preside di 
cuoIa media e membro del Comi

tato Interistituzionale Dispersione 
Scolastica, ha parlato a lungo 
dell' perien7-3 che la cuoia tori
nese ha mes o in atto, partendo 
dal progetto pilota d l Ministero. 
E a i è concretizzata in una «ri
c rea-azione» che i propone 
com ruerim nto per I attività 
che convengono li certi obiettivi. 
Si è pertanto attivato un cor o che 
ha visto i docenti di taccati imp 
gnati in attività di ludio e di ricer
ca degli elero nti fondamentali da 
individuar e utilizzare per avviare 
il recupero della Di persiane o
lastica. 
II lavoro dei do enti di tacca ti si è 
concretizzato in una propo ta-pro
getto, presentata condivisa dai 
con igli di eia che contiene, 
quali as i portanti , la trasversalità 
d gli obiettivi, gli a p tti fonda
m n tali del pro e so di co truzio
ne dell'id ntità degli allievi, la ri
trutlurazion dell'amività del 

consiglio di clas e anche attraver
, o l'informatizzazione, la valorizza
zion della collegialità condo 
procedure omologate, la fl sibi
Ulà degli int rventi, il tutto finaliz
zato alla formazione mentale 
dell'allievo. elle ingole istituzio
ni 'olastiche, ulla ba delle 

idee-forza nunciate, i è organiz

zata una ricerca « ul campo» che 

ha tenuto conlo delle e igenze 

specifiche de lle singole realtà o

la tiche. La ricerca è stata oste

nuta da un 'attività di aggiorna

m nto dei collegi docenti e d i 

capi d'i tituto. 

La onsapevolezza che la Disper

ione olastica si maniiesta a 
scuola, ma ha cau e anche di 011
gine ociale, fan1iliare, ambientai 
- ha ricordato la Pr f. T rucchi 
ha dato luogo alla stipula d i pro
tocolli d'area he hanno rmes o 
dj progettar interventj con i ~ r
vizi socio-assistenziali, il volonta
riato, le cooperative, l'educativa 
teITitoriale. 

«A cuoIa, i deve stare bene! Il 
compito della scuola è quello di 
eliminare il di agio ... » Così ha 
e ordito il D tlor Guido Tallon 
re pon abile Ufficio cuoIa del 
Gruppo Abele di Torino - ed ha 
continuato il uo interv nto con 
una serie di affermazioni provoca
torie: -« hi dice ai ragazzi: iet 
una risorsa?» 
«Diciamo disagio, ma spesso pen
siamo già ad U'Ja situazione "cro
nicizzata", ad una devianza» - che 
hanno icuramente indolto la pla
tea a rill tt re. 
TI Dollor Tallon ci ba però suc
c sivamenl tranquillizzati p r· 
ché se è pur vero che c'è ancora 
tanta . trada da fare, bagliar non 
vuoI dire «fallir ". Ed il sinonimo 
di prev nzione è progettazion ,ri· 
ved r cioè la qualità int ra aU'in
t rno della uola, partendo da ciò 
che di po itivo già esi te. Oggi la 
scuola' blamala alla valonzza
zion d gli in gnanti, d Ile fami
gli e degli allievi p r una con a
pevolezza nuova: quella di e ser 
portalori di diritti. TI ragazzo deve 
apere che a cuoia ' dife o d è 

portator di dititti. Sarà Ia consa
pevolezza tra parente d lI'aver 
questi diritti che inn cberà poi 
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quella den'avere anche dei doveri. 
Ritornando poi al tema specifico 
del clisagio, ha fatto notare come 
questi possa esser considerato 
una risorsa perché ci obbliga a ri
solver ì problemi, Quindi il disa
gi va affrontato per evitare he si 
taticizzi. Ricordiamo i comunque, 
he il con11itLO è sempre p itivo, 

fi siologi o d è soltanto n Ila «li
bertà" dal giudizio (nel non giudi
car costantement ) che si può al
tenuare il disagio. Occorre inoltre 
che scuola e società camminino 
sugli stessi binari perché quando 

abitiamo con il territorio un'al
leanza, que la è già pr v nzione al 
disagio, La prosp ttiva in cui muo
v rsì va verso l'individualizzazione 
degli interventi, in una ric rc' co
stante d gli aspetti po ' itivi. 

La ignora DotLssa lr ne Boso
nin, preside della suola media 
«Carlo Viola di Pont- runt-Mar
tin, alla fIne dei lavori, ha messo 
comunque molto b ne in In e i 
concetti-chiave i punti intere san
ti su c i riflettere e continuare a 
lav rare. 
• 	In tutte le relazioni si è parlato 

di appro cio sistemico, In tale 
approccio è opportuno ttenere 
d Ile sienergie 'ia all'interno 
delia cuoia, intesa come istitu
zione (consigli di la Sto ad 
e, mpi , ia a !iv 110 vertlc I 
l:on gli altri ordini di scuola, gli 
al tri soggetti del sistema edu a
liv e con gli e terni . Se non esi
ste questa interazione fi ica e 
guidata non è possibile raggillf\
g re dei risultati geo ralizzati. E 

pportuno che que ta interazio
11 sia - rispetto soprattutto agli 
()biet1ivi, ma anche alle modalità 
di lavoro - più c nsapevole. 

• 	Ne cons gue il discor o della 
prog tlualità d'i UlulO che ri
hi de un gro o Lavoro di C()JI 

divisione e di consapevolezza da 
parte di lutti i soggetti coinvolti 

nell'elabor~ione del progetto 
d'i ti tuto. E que~ta una delle 
operazioni più importanti, o
prattutto vogLiamo rivisitare 
in generale la pratica educativa 
cio' il nostro modo di lavorare 
in funzione di determinati eRiti 
fo rmativi che ci proponiamo di 
raggiungere. 

• 	 al punto di vista più pretta
mente educativo, è importante 
sottolineare quanto buona parte 
d gli interventi ci abbiano ricor
dato di re ponsabilizzare e svi
luppare il senso di ppar tenen
za dei ragazzi, 

• 	Da un punto di vista invece più 
strettamente cognitivo I mate
rie d vono persegujre nella pra
tica aspetti soprattutto metodo
logici più che di contenuto. 

• Tutto 	 questo anche per dire 
ch fO! e è il caso di cominciare 
a valorizzare tutto quanto è già 
stato fatto, Gli stimoli che i so
no ric vuti in que t convegno 
non ci inducono pertanto a 
«gettare» le vecchie metodolQ
gie per ricominciar da capo, E 
sufficiente probabilmente nesa
minarle p r renderle più consa
pevoli, 

• 	TI concetto fondanlentale - p r 
quanto riguarda il punto di vista 
del ragazzo (tropp spe so 
ignOICltO) - è qu 110 della cen
tral ità dell 'alunno inteso non 
solo come ente astratto, ma 
come ' ingoIa persona. 

• Infme, un concetto molto stim 
lante emerso in questa giornata 
è stato quello del disagio e d lla 
onflittualità da considerarsi 

come risor a possibile. TI di
agio infatti esiste e.fa comun

que parte della vita, E sbagliato 
ignorarlo o non affrontarlo, 

Inutile dire che il convegno è li 
ultato interessante p hé oltre 

ad aver coinvolto un numero rile
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di egni d i V. Bellini 
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l omu/ll aro dell'A;' <,s. ore 
alla Pubblic l ru7.ion 

Dc_ id ro farvi pervenir,·, non potendo 
partecipar personalmente alla giornata 
di studIO sul tema del disagio, un mt!s. ag
gio personale di a desione all'ini liativa 
deHa qu le ' ndivido finfllita ed (lbiet1ivi. 
Voglil , innanzituUu, 'ottolineare Iluale 
elemento posit ivo la grafi a ciel titolo che 
compare IIclia locandina: è la parola 
·AGIO~ ad al/t're prevalenza, il prefi5~o 
negativo .. invece '\Critto cOn carattere cii 
minor rilievo, per evi lenziare - a edo - la 
oltln tà degli opani~Ziltori cii far prf'vale

rt l' importanza pedagogica della discn· 
minazione positiva n ì confronti degli a l
lievi 
Il secondo a:ipe tto organizzativ\l l'h desi
dero n.chiamare investe i cl stmatari 
deU'iniziati lla, he non sono so lt anto i do
centi, ma tutti coloro che hanno palii:: at· 
tiva ncl1\'du zion: genitori, in primo 
luogo, ma anche operato n . ()CÌosanrtari .. 
di lelTiioTio. Ciò at sta la con" pevoleTr 
za dJP soltanto un'azione sinergica Ira 
s uola-fall uglia e tf: n'itorio consenl(' d i 
migliorare la qualità compie · iva 
dcll 'educazion a fa ore di tutli i g iovani, 
non soltanto di qud li dtdiniti comune 
mente ~ a r ischio .. . 
Credo non VI siano dubbi sull 'adesione 
non fo rmale ma sostanzialp al tema tratta
lo: Ì:' noto - infatti - l'hl" l'AnuninÌ!, lrazione 
r giuna! uel disporre il nuovo as~tto or
ganiuativo delltl scuola m did - ha dedi
('ato particolare attenzione al rema della 
dispersione scolastica che è lfia delle 
espressiolli più di rett t' manifeste del di
s<jgio g iovanil ,. t: ~ nOrnel1IJ preoccupano 
te, pel" dii lell~io n > e diffm;ione nella :;cuo
Ia media e nel biennio della scuola supe
riore . in una I~egione che non ha sutto il 
protìlo economico le' social i Cl)nllo tati n '
gativi conrles: i l parallelo icnomello t' li
ficaul in altre zone del terntorio italiano. 
Sonu Quindi grato agli organizzuton del 
convegno per avcr voluto proporre una n 
ae ' ion ' sui temi della pn·'vPflz ione. ù~i 
rapporti ~u(J la·f'lI 11iglia-tel,.il.ori() , _ull\;' 
au ·e d ll'abban lono, !Ila sopralf IHo JJef 

v 

avt'r po:lo l'ace 'nlo sulla necessità - una 
volta indagato il fe llomeno - di trovare ri
sposte positive o. cO lTIe meglio si esprim 
la locandina di irwitu, risposk • fClmlal j

.. d o di crt's~' i ta p('r chi le propClOf:' e 
Ill'r chi le rin ·ve. 

i dice m ollo :;pc 'so che la no tra società 
tra, metta migliaia di l11es~aggl ma nnn fa
vl ln ·ce la comunicaziolle, 01 n aiu t- le 
pCr5011 f' ad iutegrdIT' realrne nt : . un 
dato su cui cl vono ri tletten' tllUi $("Ii adul
ti che. a diverso blol ,hanno conlutti con 
gli 	 adolescenti: la ('olllullIcazione l' un 
procefòso cont inuo, in lli da:cuno può 
lraITl'-, dal confronlu l(Hl gli a1tn, punti 
di apprufondim n to l ' d i a7.iont' pur man
tenendo il propli o ruolo e la propria irlt'l] 
lità. Fort\l ll atolll t! lIl e viV1amo in un onte
sto lerriloriak cultura\{- nel q uale i p
porti inlerpersonali l'o.lilui;;.'ono un PUJl 
to forte di ri ft' rim",nto: ' nllv iiUSlllCIU l'Ile 
lo 	 ~ll int o di quta civi ltà SI rnanlf'nga 
\i vo ~ : i a lirnenh proprio atl rnvl."rsn la 
funZione ed ucativa della se'unla. con il 
l'ontributu ùi tutt II" componenti dll' vi 
QP ·r.uw. 
l 'iniz iativil c1w si apn' oggi TJUÒ offrire 
stimoli n nno tI di rifle:> ' ione, di lavoro, 
di imziat iva: au pico dw ciascu no dt'i 
p<rrtecip:J.nti pOSSI lI~c:irn nun soltanlo 
.oddisfalto ma andl sollecitatI). 
Un cordinll ' salut ) e un augurio ùi buon 
lavoro a lutli . 

l .'Assessore alla Pubbl ica [slm ziol1t' 
I<obert Louvìll 
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